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Crollo all'Esquilino: fuggiti quasi tutti dopo i primi scricchiolii 

È SBRICIOLATO 
boato, la polvere, le urla 

Tre ore sotto le macerie: vivo 
Dalle 14 alle 17 la spasmodica ricerca fra i detriti: Biagio Longo, 30 anni, estratto sotto gli occhi della moglie ormai disperata 
«Ne ho salvati tanti — dice un tassista — perché ho capito in tempo e ho dato l'allarme» - «Avevamo comprato la casa da poco» 

Suo marito Roberto è vivo, 
non pianga, stia calma. CI 
vorrà un po' di tempo, ma lo 
tireranno fuori. 

•Ma che dice? E vero, è 
proprio vivo?». 

Si. ha passato lui al vigili 
del fuoco I documenti, è vivo. 
• Ma ha parlato, ha detto 
qualcosa? Per piacere mi di­
ca. è sicura?». 

Sì, me lo ha confermato 
un carabiniere, Roberto è vi­
vo. 

• Ma quanto ci mettono a 
tirarlo fuori?». Pazienza, de­
vono fare con calma. Vede 
lassù, un vigile del fuoco ha 
la fleboclisni in mano, è un 
buon segno. 

•Amore mio. amore mio 
adorato. Così dolce. Se è vivo 
domenica vado ad accendere 
un cero a S. Antonio, perché 
e un miracolo. Il padre della 
mia bambina è vivo.. 

Sono le cinque. La moglie 
Rosanna è accanto a noi: 
possiamo darle la buona no­
tizia. C'è 11 silenzio denso di 
angoscia; di speranza e di 
polvere, tanta polvere. I soc­
corritori stanno allargando 
il buco lassù, sulle macerie 
che arrivano fino al primo 
plano, per tirare fuori Ro­
berto. 30 anni. Si lavora con 
lena, ma con prudenza. An­
cora non si conoscono le 
condizioni dell'uomo, e nem-

mlo marito e con mia madre. 
L'abbiamo comprata due an­
ni fa, anzi quindici mesi fa, 
140 metri quadri per 120 mi­
lioni. Non ho più nulla, ora. 
Dormiremo per strada, non 
abbiamo nessuno da cui an­
dare*. La signora Parisi, ter­
zo piano, un'implegata che 
vuole nascondere gli occhi 
davanti all'operatore televi­
sivo racconta con difficoltà. 
•Mamma non piangere, stai 
zitta. Se non la smetti ti 
chiudo in una stanza». Qua­
le? «Ero appena tornata dal­
l'ufficio, mi ero cambiata il 
vestito. Ho sentito trtrtrtr. 
Ho fatto In tempo a prendere 
mia madre, questo borselli­
no e sono scesa, mi sono at­
taccata al citofoni: uscite 
fuori, uscite fuori che parte 11 
palazzo*. 

Di Benedetto, tassinaro 
abusivo, due figlie di 16 e 18 
anni, anche lui ha il suo pez­
zetto di storia da raccontare. 
•Ne ho salvati tanti, perchè 
quando sono tornato a casa 
ho notato una piccola gon­
fiatura nei soffitto e poi ho 
visto cadere del calcinacci. E 
ho capito». 

Le prime avvisaglie che 
qualcosa non andava le ave­
va avute un vigile urbano già 
venerdlì scorso, quando su 
via Rlcasoll ha visto che una 
copertura di peperino, alla 

Biagio Longo dopo tre ore viene finalmente estratto dalle macerie 

Da giorni 
sapevano 

di convivere 
ricolo 

Ieri aspettavano un nuovo sopralluogo 
Le cause: traffico, fogne, metropolitana 

A guardarla da sotto, tra 
la nuvola di polvere solleva­
ta dal calcinacci rimossi dal 
vigili del fuoco, quella Im­
mensa «ferita» nel palazzo di 
via Principe Amedeo appare 
un vero e proprio scorcio del­
la vita quotidiana del quar­
tiere Esqulllno: un mobile 
«finto ottocento' con i casset­
ti semiaperti miracolosa­
mente appeso al sesto plano, 
l'armadio a muro stipato di 
stoviglie e biancheria della 
pensione sottostante. E, so­
prattutto, una fisionomia in­
terna degli appartamenti as­
solutamente casuale: non 
una porta, una rientranza 
nel muri sembra essere allo 
stesso posto. I segni di un 
«abusivismo» antico, frutto 
di oltre un secolo di vita quo­

tidiana. 
Una vita quotidiana che, a 

prima vista, non appariva 
affatto interrotta dal perico­
lo di un crollo Imminente. E 
allora: perché si è sfiorata fi­
no a questo punto la trage­
dia? Perché l'inquilina del 
palazzo di fronte arriva a di­
chiarare, quasi fosse una 
consuetudine: «Era tanto 
tempo che avevamo notato 
quella crepa proprio accanto 
all'angolo»? SI è presa fino In 
fondo ogni possibile contro­
misura? 

Vediamo. L'allarme è anti­
co, riguarda in definitiva 
tutto 11 primo quartiere um­
bertino della città. Per le fa­
miglie di via Principe Ame­
deo 257 era scattato da quan­
do le tante piccole crepe nel 

Ecco cosa resta dall'angolo del palazzo tra via Ricasolì • via Principa Amadao. A sinistra, un vigila al lavoro all'ultimo piano. 

In alberghi le 53 
famiglie senza casa 

Hanno trovato rifugio in parte in alcuni alberghi sull'Aurelia, 
in parte in alloggi messi a disposizione da enti, altri ancora in 
pensioni della zona vicino al quartiere Fsquilìno e alla stazione 
Termini. Ieri sera fino a tarda ora vigili urbani, protezione 
civile, carabinieri hanno lavorato per assicurare una sistema­
zione alle 19 famiglie che abitavano nel palazzo crollato di Vis 
Principe Amedeo n. 257 e alle altre 34 famiglie fatte sgomberare 
per precauzione da un altro palazzo che si trova di fronte, in via 
Ricasolì 19. Ieri sera te famiglie sloggiate hanno potuto cenare 
nelle mense allestite dalla Caritas. a Colle Oppio, e dalle suore di 
S. Maria Teresa di Calcutta, in via Cattaneo. Un'altra mensa è 
stata allestita in via Ferruccio. L'amministrazione comunale sta 
ora cercando sistemazioni più stabili per le 53 famiglie che da 
ieri sono senza tetto. Una delegazione del gruppo comunista in 
consiglio comunale, composta dal capogruppo Franca Prisco e 
dai consiglieri Ksterino Montino e Luigi Panatta, ieri si è incon­
trata con gli abitanti del palazzo crollato e di quello fatto sgom­
berare. 

meno si sa se c'è qualcun al­
tro seppellito dal crollo di sei 
interi piani di quel maledetto 
vecchio palazzo. Poi roberto 
viene fuori ed è caricate su 
un'autoambulanza. «Ho vi­
sto che stava succedendo 
qualcosa e allora ho chiama­
to tutti dal citofono; scende­
te, scendete. Mio genero, Ro­
berto ~ in verità si chiama 
Biagio, ma gli abbiamo dato 
quel soprannome — è voluto 
tornare su. a prendere forse 
qualcosa, a fare una telefo­
nata. E proprio In quel mo­
mento II palazzo è crollato». 
Ascanlo Toccl urla si dime­
na, non ce la fa a reggere 
un'ansia troppo grande. In 
quella casa di sette stanze, al 
quinto piano, nella sua pen­
sioncina. «Jole», ci vive con la 
famiglia, la moglie, la figlia 
Rosanna, sposata con Ro­
berto, la loro bambina e un 
altro figlio, Angelo, benzi­
naio della Esso. .Roberto per 
ora non ha un posto fisso, fa 
qualche lavoretto nella se­
zione del Psi. E un bravo ra­
gazzo, un bravo ragazzo. Io 
che non me ne Intendo, ave­
vo capito da tanto tempo che 
qualcusa non andava. L'ho 
detto anche agli altri condo­
mini anche stamattina, nella 
riunione, ma nessuno si è 
mosso». 

Il caos è Indescrivibile. 
Angoscia e rabbia si mi­
schiano. La gente guarda su. 
In aito, verso una tenda che 
ondeggia nel vuoto, un ri­
tratto di Verdi appeso ad una 
parete, una putrella piegata 
come plastica, t termoslfonl 
che resistono abbarbicati co­
me edera, una porta che 
sbatte sul nulla. Guardano 
su verso qualcosa che non c'è 
più e che per molti era tutto. 

•La nostra casa l'avevamo 
restaurata da poco, cinque 
stanze dove lo vivevo con 

base del palazzo, si era stac­
cata. Ha chiamato l vigili del 
fuoco, che sono arrivati sa­
bato per un primo sopralluo­
go. «CI hanno detto che 11 
quinto piano andava bene — 
aggiunge Di Benedetto — e 
infatti ci hanno detto solo 
che le Infiltrazioni erano alla 
base. E poi erano impratica­
bili le stanze ad angolo. Ve­
de, quelle mie lassù, quella 
verde e quella blu, li soggior­
no e la camera da letto...». 

«Cittadini, sgomberate le 
strade, è un'emergenza, c'è 
pericolo di nuovi crolli». Un 
megafono fa rimbombare 
l'allarme. La voce metallica 
arriva inaspettata e fa ghiac­
ciare il sangue, ma non 
smorza la rabbia. Perché so­
lo un anno fa è crollata la 
tromba delle scale di due pa­
lazzi accanto a quello che è 
venuto giù ieri. In via Princi­
pe Amedeo 243. Perché su 
via Rlcasoll ce n'è un altro 
lesionato vistosamente, e 
fatto sgomberare In questa 
emergenza. Ma tutta la zona 
Intorno a piazza Vittorio, 
squassata dal traffico, scos­
sa dalle fondamenta della 
metropolitana, è segnata da 
crepe e fenditure più o meno 
visibili. Proprio in queste ore 
giunge una segnalazione per 
Il civico 135 della piazza, di 
fronte al mercato. Saliamo 
al terzo plano, negli uffici 
della Mondialpol. Il tenente 
di turno conferma: «Da al­
meno due anni sappiamo 
che le cose non vanno. Ci 
hanno detto che devono in­
catenare Il palazzo, tra via 
Buonarroti e via Leopardi. 
Si, proprio Incatenare, per 
tenerlo In piedi. Vede?». Un 
leggero tocco ad una parete e 
il budino di cemento vecchio 
di cent'anni comincia a tre­
mare, a tremare. 

Rosanna Lampugnani 

E il degrado cominciò prestissimo 
Un quartiere che da anni insegue la propria salvezza 
Fu costruito dal •cafoni; per I 'buz- to-novecentesche quella dell'EsquIIIno. llnquenza dell'area. irTZraaaaaaTTT^MaaMaTSllllSUl i«̂ Wiftl> m i f *»M 1 Fu costrutto dal •cafoni; per l'buz­

zurri: Come tutta la città post-unita 
ria. •Cafonh erano la povera gente, ex 
braccianti diventati manovali partiti 
dall'Abruzzo, dal Molise e dal Meridio­
ne In generale per guadagnare qualche 
soldo nella 'nuova* capitale. 'Buzzurri» 
Invece l piemontesi. Immigrati anche 
essi ma di lusso, rappresentanti come 
erano del partito vittorioso. Entrambe 
le denominazioni le avevano Inventate 
loro, I romani di Roma, o almeno quelli 
che vi abitavano prima che la famosa 
breccia fosse aperta a Porla Pia. Essi 
stavano a guardare, stipati a piazza di 
Spagna e lungo 11 Corso se ricchi, nel 
quartiere Rinascimento se poveri, men­
tre. come racconta Italo Insolera In 
*Roma moderna; la città veniva presa 
dalla prima 'febbre edilizia del regno 
unitario. Anche l'Esquillno è frutto di 
questa 'febbre; realizzato su aree ap­
partenenti al Noviziato della Compa­
gnia di Gesù e dei padri della Certosa. 
Fu fin da allora concepito come un po­
poloso rione: su 66 ettari, pagati a 9 lire 
Il metro quadrato diventate 125 già do­
po qualche anno, erano previsti dal pla­
no regolatore del 1873, il l'della capita­
le, ben 35mlla abitanti, gli stessi di oggi. 
Lo disegnarono sul 'bisogni* del nuovi 
arrivati: ampie vie. portici, grandi edifi­
ci pubblici e privati, palazzi alti e ariosi. 
Insomma un 'quartiere nuovo* che 
avrebbe dovuto significare, come si 
esprime un giornalista torinese dell'e­
poca, Giovanni Faldella, citato dallo 
stesso Insolera *un rimprovero e un In­
segnamento a certi quartieri della bas­
sa Roma confusi, addossati, lerci, affat­
to ciechi o appena lecca ti dal sole, ricchi 
di pulci...; 

Povero Faldella! Delle espansioni ot­

to-novecentesche quella dell'EsquIIIno, 
seppure la più riuscita, subì certamente 
Il destino più meschino. Il degrado fu 
Infatti rapidissimo, forse dovuto alla 
sua stessa collocazione, vale a dire nelle 
vicinanze delle grandi strutture urbane 
che crebbero intorno: la nuova stazione 
Termini, l'area militare di Castro Pre­
torio, l'Università ecc. L'intonaco eco­
nomico color ocra delle palazzine di 4-5 
e poi 6 plani realizzate per la borghesia 
ministeriale era già crollato da un pez­
zo quando sinistri scricchiolii comin­
ciarono a farsi sentire tutto Intorno al 
cuor pulsante del quartiere, piazza Vit­
torio. E crollarono palazzi, e furono ab­
bandonati edifici. Mentre l'immagine 
dell'intero quartiere perdeva smalto e 
brutte diventavano le sue case e le stra­
de. Fino ad arrivare a oggi. 

Sede naturale di una forte attività 
commerciale disordinata e precaria e 
del più grande mercato alimentare di 
Roma, luogo prediletto dell'immigra­
zione più povera del Terzo Mondo, data 
la vicinanza della stazione Termini e la 
presenza di tre mense popolari (Colle 
Oppio, via Ferruccio e via Cattaneo), at­
tualmente Il rione vive uno del mojnen-
ti più difficili della sua esistenza. E sot­
toposto ad un traffico locale e di attra­
versamento fra ipiù pesanti della città, 
gli edifìci sono miserrimi, il centro 
commerciale è al caos. Per tutti questi 
motivi l'Esquillno costituì uno degli 
obiettivi prioritari di riquallfìcazìone 
urbana dell'amministrazione di sini­
stra. CI si accorgeva del caratteri nuovi 
che 11 quartiere andava assumendo 
mentre più gravi diventavano 1 proble­
mi sociali accresciuti dalla presenza de­
gli Immigrati di colore. talvolta vittime, 
tal altre responsabili della piccola de­

linquenza dell'area. 
Il progetto (ovviamente è superfluo 

dire che la nuova giunta s'è ben guar­
data dal rilanciarlo) oltre ad opere di 
restauro aveva 1/ suo nucleo nella ri­
qualificazione di piazza Vittorio, mag­
giore espressione del degrado edilizio e 
ambientale del quartiere. 

SI tratterebbe di Intervenire sul mer­
cato (sono 478 1 banchi censiti dal Co* 
mune, df essi 420 occupano ti marcia­
piede In torno al giardino, gli altri I por­
tici e il marciapiede della caserma), 
sull'area stradate (18.500 metri quadri 
lastricati e 7.900 di marciapiedi), sul 
giardino(29.000 metri quadri, una volta 
recintati da ferro battuto asportato nel 
'36 dal governo fascista, ridotti a disca­
rica di rifiuti), sul portici (costituivano 
la qualità della piazza, oggi ne confer­
mano la squallida Immagine). Il merca­
to secondo 11 progetto sarebbe dovuto 
sorgere sulle aree militari, 12.500 metri 
quadri, situate tra via Turati e via Prin­
cipe Amedeo, per liberare la piazza e il 
giardino. La proposta Inoltre aveva co­
me asse portante un percorso pedonale 
strutturato In modo da chiudere al traf­
fico via Rlcasoll e via Principe Amedeo 
per giungere al mercato vero e proprio. 
Lo stesso percorso sarebbe sfociato nel 
complesso dell'ex centrale del latte, 
adattata a nuove funzioni. Insomma si 
sarebbe decongestionata la zona, libe­
rato il giardino, valorizzato il commer­
cio sotto 1 portici e quello da trasferire. 
Mentre nell'ex centrale del latte centri 
anziani, centri culturali e ginnici 
avrebbero trovato un'ottima colloca­
zione. Un progetto da dimenticare? 

Maddalena lutanti Un vigila con una sonda tra la maceria 

muri sono Iniziate a diventa­
re sempre più evidenti. Fin­
ché, nell'ultimo mese, lo zoc­
colo di marmo che circonda 
Il basamento del palazzo è 
Iniziato a distaccare, segno, 
forse, di un cedimento del­
l'Intera facciata. E la preoc­
cupazione è cresciuta, insie­
me alla tensione nelle fre­
quenti riunioni di condomi­
nio in cui gli abitanti discu­
tevano sul da farsi. Quindi, 
alla fine della scorsa setti­
mana, la segnalazione del vi­
gili urbani che richiedevano 
un sopralluogo. 

Siamo alla mattina di sa­
bato. Il frenetico formicolio 
di una delle principali vie di 
accesso al mercato di piazza 
Vittorio viene ostacolato dal 
mezzi dei vigili del fuoco che 
controllano il grado di stati­
cità del palazzo. I risultati 
sono allarmanti: si parla di 
Inagibllltà, si consiglia agli 
abitanti di non usare le ca­
mere d'angolo del fabbrica­
to, ma — afferma l'assessore 
alla polizia urbana, Ciocci —" 
•non si parlava di pericolo 
immediato». Una versione 
solo parzialmente diversa da 
quella del comandante del 
vigili del fuoco, Arcangelo 
Sepemontl: «Possono essere 
sfuggiti del particolari, ci po­
trebbe essere stato un fatto 
anomalo da accertare, co­
munque nelle conclusioni 
del sopralluogo si accennava 
allo sgombero». 

Fatto sta che gli estremi 
per mettere In moto la «mac­
china dell'emergenza» (in­
tervento Immediato del vigi­
li urbani per Io sgombero, In­
sieme a quello della commis­
sione comunale per gli stabi­
li pericolanti) non c'erano. 
Soltanto una precauzione è 
stata presa: vietare 11 passag­
gio del traffico pesante lun­
go quel tratto di via Principe 
Amedeo e su via Ricasolì 
(l'altro «confine» del palazzo 
crollato). Ma, anche su que­
sto, 1 racconti degli abitanti 
testimoniano che la situazio­
ne non è stata affrontata co­
me una vera e propria «emer­
genza»: improvvisate tran­
senne lungo l'affollatissimo 
marciapiede (buone solo ad 
impedire 11 posteggio delle 
auto), un segnale di divieto 
all'incrocio tra le due strade, 
divenuto soltanto un ostaco­
lo in più per l'intasatissimo 
transito di macchine e ca­
mion. L'unica variazione 
sembra essere stata Io spo­
stamento sulla via parallela, 
dal pomeriggio di domenica, 
del percorsi degli autobus 
dell'Atac. 

Così, 1 mali di questo pa­
lazzo e di tanta parte del 
quartiere si può dire siano 
stati praticamente riassunti: 
quelli antichi (traffico, de­
grado) e quello nuovo e «sot­
terraneo» della metropolita­
na le cui vibrazioni, anche se 
Innocue, possono divenire 
pericolose per palazzi già co­
sì minati. E, allora, si scopre 
della perdita (mal gravissi­
ma, ma quante volte segna­
lata!) dai collettori Invec­
chiati dello stabile di via 
Principe Amedeo e di chissà 
quanti altri. E poi le oltre 
dieci linee di bus (tra Atac e 
Acotral) che si incrociano 
proprio In quell'angolo, alle 
quali si aggiungono I camion 
carichi di merci diretti al 
mercato e quelli stipati di 
derrate alimentari che en­
trano ed escono dal portone 
del magazzini militari pochi 
metri più avanti. E certo non 
tranquillizzava le dicianno­
ve famiglie di via Principe 
Amedeo 257 11 ricordo del 
boato che, solo l'estate scor­
sa, accompagnò il crollo im­
provviso dell'intera tromba 
delle scale nel fabbricato ac­
canto. Forse proprio di que­
sto stavano discutendo nel­
l'assemblea di condominio 
che 11 ha visti riuniti nelle 
prime ore della mattinata di 
Ieri. Attendevano tutti l'arri­
vo del vigili del fuoco, di 11 a 
poco, per un nuovo sopral­
luogo. Purtroppo le «auto 
rosse» sono dovute giungere 
dopo una angosciante 
(quanto tempestiva) corsa in 
mezzo al traffico cittadino 
dell'ora di pranzo. 

Angelo Melone 


